Domenica 4 luglio

Responsabili In Ac
Sta per prendere avvio il cammino assembleare, occasione preziosa per riscoprire il senso e il valore della scelta associativa, ma anche per riflettere sull’importanza e lo stile dell’esercizio della responsabilità in AC.

Prendendo spunto da una traccia preparata dalla diocesi di Milano, proviamo ad interrogarci sulla figura e sui compiti del responsabile. Un esercizio quanto mai utile  da fare a livello personale, ma da riproporre anche in parrocchia, e in modo particolare al Consiglio parrocchiale uscente, come una delle possibili modalità di preparazione all’assemblea elettiva.

Abbiamo già parlato in altre occasioni dell’educatore in AC. Ora vogliamo fermarci a considerare il ruolo del responsabile con particolare riferimento alla vita dell’Associazione di cui questi è chiamato ad incarnare lo stile.  
PREMESSA

Essere responsabile in AC significa vivere pienamente la propria scelta di essere parte di un'associazione che si prende cura di persone che vogliono camminare nella Chiesa secondo quanto suggerito dal Vangelo. Il vivere, per un certo periodo di tempo, un ruolo di responsabilità rappresenta una preziosa occasione di crescita nella fede, una singolare esperienza di comunione ecclesiale e una compiuta possibilità di corresponsabilità: è un dono che il Signore mette a disposizione di chi sceglie di dedicare un po' del suo tempo a servizio degli altri.  L'Azione Cattolica rappresenta nel suo insieme una preziosa occasione di crescita umana e cristiana; tanto più questo è vero per chi vive una responsabilità associativa.

I COMPITI E I TRATTI DEI RESPONSABILI

La definizione dei compiti dei responsabili, ai fini di una cura attenta e lungimirante della vita associativa, non può prescindere da alcune caratteristiche: il responsabile, prima di ”fare l’AC”, “ è di AC” e con la sua responsabilità testimonia una modalità per servire la Chiesa e la storia. Va ribadito con forza e decisione che quella della responsabilità associativa è scelta di servizio all'intera comunità ecclesiale. Per approfondire e rendere più chiara la fisionomia del responsabile, riproponiamo alcune definizioni relative al responsabile tratte dal Progetto Formativo Nazionale dell’Azione Cattolica, Perché sia formato Cristo in voi.

1. Le figure dei responsabili sono molto importanti in ordine al complesso delle attività formative proposte dall’associazione. Il loro compito specifico, sul piano formativo, è quello di curare che il carisma dell’AC venga vissuto nella sua autenticità e che possa essere proposto e comunicato in modo vero alle persone e alla comunità ecclesiale.

2. E' importante che un responsabile sia una persona che conosce e vive con convinzione la scelta dell’AC, ne garantisca la realizzazione corretta, abbia il senso del valore dei luoghi istituzionali della vita associativa.
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Per la verifica:

Al Responsabile è chiesta una capacità direttiva che tenga insieme  autorevolezza, delicatezza ed equilibrio. Egli deve saper prendere decisioni, creare collaborazione promuovere sinergie. Distribuisce i compiti, richiama agli impegni assunti, sollecita a mettere in atto gli strumenti e le metodologie elaborate e scelte insieme perché ci sia coerenza e continuità. Egli deve pure saper riprendere, qualora sia necessario, con fermezza e dolcezza, per correggere e recuperare.

Chiediamoci allora: 

· So prendere decisioni?
· Mi sento più condottiero,  pater familias, o altro?
· Come ho cercato di custodire e condurre la vita dell’associazione, del settore, del gruppo a me affidato?
· Ho dedicato tempo all’associazione in risposta alla responsabilità assunta?

3. Il responsabile è una persona di comunione, capace di tessere continui rapporti di

comunione con tutti: con i pastori, all'interno degli organismi pastorali, nell'ambito della vita ecclesiale. Il responsabile dovrebbe far trasparire sul territorio il valore di un’esperienza comunitaria come quella associativa che è esperienza di servizio e di disponibile collaborazione ad ogni progetto positivo a favore delle persone e della comunità…. Chi si assume una responsabilità in AC è una persona che sa essere riferimento per l’unità interna dell’associazione, contribuendo a costruire rapporti di comunicazione e di comunione fraterna che costituiscano il tessuto connettivo di una vera vita associativa.

4. Il responsabile ha il senso dell’istituzione: sa quindi porre attenzione a tutti gli

aspetti concreti, istituzionali, della vita dell’AC, senza sottovalutarli e senza enfatizzarli, perché l’AC non si dissolva in un’esperienza spontaneistica né si trasformi in un’esperienza burocratica dove l’aspetto esteriore prevale su quello interiore. E’ una persona che conosce il valore di comunione della scelta democratica e la fa vivere in modo alto, in tutto il suo valore, senza trasformarla in puro gioco di "potere".

Per la verifica:

Il responsabile: esempio per tutti.

E’ un esempio di dedizione e di sacrifico, di condivisione con le persone, specialmente con i più bisognosi. Deve essere maestro nel servizio, nel dono e nel perdono.

E’ modello di stile di vita affinché gli altri possano cogliere e tradurre originalmente alcuni atteggiamenti che rendono più feconda la vita associativa.

Sa che prima di essere colui che decide è importante saper diventare punto di riferimento

autorevole, sicurezza, persona che conferma, incoraggia, consiglia, sostiene.

· Gli altri trovano in me un punto di riferimento autorevole?
· Che fare per migliorare ciò?
· Sono umilmente esempio di vita?
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Non deve essere un leader accentratore, monopolizzante, asservitore, costruttore di oligarchie elitarie. Non deve dominare, nè puntare all’immagine, nè compiere i propri atti solo per suscitare ammirazione.

Non crea barriere tra sè e i propri collaboratori, tra sè e le persone che fanno parte dell’associazione. Non indossa corazze, nè maschere. Non si pone in atteggiamenti superiori, freddi, distaccati, indifferenti, prepotenti, sarcastici.

Non si perde in fronzoli e chiacchiere, nè parla male di una persona o di un gruppo davanti ad altri.

· Mi è capitato di manipolare qualcuno?
· Che cosa penso del potere?
· Mi capita spesso di parlare male di qualcuno? Pettegolezzi?
E’ teso ad essere… sempre pronto a mettersi in discussione, non si sente arrivato. Accoglie le critiche intelligenti e costruttive, senza alterarsi boriosamente e soprattutto senza covare risentimenti.

Mette l’altro a proprio agio. Si preoccupa prima delle persone e poi dell’organizzazione e dell’efficienza. Coltiva le relazioni con ciascun socio, nessuno escluso, oltre le simpatie e le affinità.

Riconosce ed esalta le diversità e i vari contributi.

Scopre e valorizza i doni di ognuno.

Sdrammatizza sempre situazioni e problemi, senza banalizzare e senza enfatizzare a dismisura. Dà il giusto peso agli avvenimenti, stimola la riflessione per trarne insegnamento e farne tesoro.

E’ consapevole e rende coscienti gli altri che tutti possono sbagliare e che comunque un errore è occasione di pentimento, di conversione, di crescita personale e comunitaria.

· Mi interessano  le persone prima di tutto e più di ogni cosa? 
· Favorisco un clima di serenità? Sdrammatizzo? 
· Coltivo la relazione con ciascun socio?
· Mi metto in discussione? 
· So ascoltare e creare collaborazione? Promuovo responsabilità o faccio in modo che gli altri dipendano da me?
· So valorizzare ogni esperienza di impegno ogni segnale di crescita?

5. Il compito del responsabile è quello di prendersi cura di tutta la vita associativa: garantendo la qualità di essa, garantisce la prima condizione della formazione. Dove non c’è una buona vita associativa, manca infatti una delle opportunità formative essenziali.

6. All’interno di questo compito globale, il responsabile, soprattutto il presidente parrocchiale, ha il compito di garantire che tutte le persone e tutti i gruppi associativi abbiano educatori adeguati. Dove sia difficile reperire responsabili di gruppo a livello locale, è bene pensare a costruire una rete di disponibilità educative a livello interparrocchiale oppure  a livello zonale o diocesano.

Per la verifica:

Il responsabile è chiamato a portare il dibattito al cuore delle questioni, conduce tutti ad affrontarle con spirito edificante. 

Ricorda a tutti che non esiste un’associazione perfetta, ideale, il luogo dei sogni, ma che l’AC è composta da persone concrete che ci vivono accanto tutti i giorni, con le loro virtù, i loro vizi, potenzialità e limiti. Parallelamente deve essere uomo dell’utopia e dello slancio verso traguardi impegnativi da raggiungere percorrendo piste ardue.

Occorre che sappia volare in alto, in tutte le cose, gli impegni e le realtà che propone.

Stimola l’associazione a confrontarsi con altre realtà ecclesiali e civili, ad aprirsi, a conoscere, apprendere, se possibile condividere.
Fa memoria delle motivazioni, delle mete, della spiritualità che hanno permesso all’AC di nascere e di progredire e che danno un significato e un senso al suo agire.
· Porto la discussione sempre al cuore della questione?
· Quando ho evitato di farlo? Perché?
· Quali relazioni intraassociative ho curato? Quali trascurato?
· Quali relazioni extrassociative ho curato? Quali trascurato?
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LE QUATTRO COORDINATE DEI RESPONSABILI

Questo profilo di responsabile impegna l’associazione a formare i propri responsabili innanzitutto sotto il profilo spirituale, perché vivano un’appartenenza profonda alla vita della Chiesa esprimendo in ciò la scelta dell’AC come scelta prima di tutto vocazionale e interiore. I tratti della spiritualità che il responsabile testimonia sono quelli cari alla nostra tradizione e cioè il primato della vita interiore, la dedizione alla vita della Chiesa locale che si esprime nella diocesanità, una capacità di presenza efficace nella storia al modo del “fermento e del lievito” .
Le coordinate entro cui il responsabile è invitato a offrire la sua competenza e la sua disponibilità sono pertanto quelle tratteggiate dal rinnovamento statutario e  raccolte nelle quattro parole “laicità, unitarietà, missionarietà, diocesanità”.  
I Laicità: (Statuto, art.11,1). Laicità si specifica nella formazione e nell'attenta considerazione della realtà in cui si è chiamati a vivere. Il responsabile ha a cuore la qualità del cammino formativo e della vita associativa perché possano essere riferimento significativo per i soci, i simpatizzanti e la comunità intera, si impegna dunque a garantire supporto formativo a tutti i soci, aiutando  e sostenendo gli educatori e i responsabili dei gruppi.   
Siamo in grado di offrire come associazione una proposta formativa qualitativamente alta?La vita della mia associazione è aperta al contesto sociale, culturale? Si trovano accompagnati e sostenuti in modo uguale soci impegnati nella pastorale, nella cultura, nel lavoro, nella quotidianità? Esprimiamo un giusto equilibrio tra fede e vita, senza spiritualismi e senza dispersione in mille cose da fare?

II Unitarietà: (Statuto, art.11,2). Il responsabile, ai diversi livelli (dal presidente parrocchiale a quello diocesano), avrà a cuore la valorizzazione dei cammini associativi, conoscendoli e facendoli conoscere, promovendoli nella vita della comunità parrocchiale e coordinandoli dove già esistono così da farne emergere l’unità essenziale. Fondamentale è vivere e far percepire l’unitarietà dell’Associazione come la dimensione sulla quale si innestano la specificità dei percorsi: non una somma di segmenti da comporre faticosamente, ma un’unica esperienza associativa ricca e articolata al suo interno. 
Ho cercato di conoscere i cammini dei singoli  settori? Conosco tutti i soci della mia associazione? Ho cercato di promuovere i settori e le articolazioni della vita associativa assenti? Mi preoccupo di promuovere momenti in cui imparare a sentirsi come AC  un’unica grande famiglia?
III Missionarietà: (Statuto, art.11,3). Il responsabile ha a cuore  la vita dell’associazione parrocchiale  perché possano esserci sempre realtà vive a servizio della Chiesa locale e cammini significativi per coloro che, nella Chiesa, avvertono l’impegno all’edificazione corresponsabile della stessa nell’annuncio del Vangelo. In questa linea si spiega l’impegno del responsabile non solo a rendere visibile ed incisiva l’esperienza dell’AC a livello locale, ma anche a promuovere l’AC dove questa non ci fosse, in parrocchie vicine e nelle diverse zone pastorali
Per il responsabili, l’invito a edificare una chiesa missionaria si traduce nel promuovere l’associazione. Come mi sono mosso? Come abbiamo lavorato per far conoscere il cammino dell’AC nella sua valenza apostolica evangelizzatrice?
IV Diocesanità: (Statuto, art.11,4). La diocesanità, prima che dimensione di carattere organizzativo, è atteggiamento di carattere spirituale. Il responsabile aiuta le singole associazioni a mantenere vivo il proprio spirito diocesano attraverso una costante comunicazione con il centro diocesano, la partecipazione agli appuntamenti diocesani di AC e ai momenti di incontro promossi dalla pastorale diocesana. Una significativa esperienza di diocesanità è anche il costruirsi di percorsi interparrocchiali, cittadini o zonali.
Senza l’apertura alla dimensione diocesana l’associazione si snatura. Ho rischiato di gestire l’associazione “in proprio”, senza coltivare riferimenti diocesani? Come ho partecipato e invitato a partecipare agli incontri diocesani? Quale attenzione riserviamo come associazione e come comunità parrocchiale alle indicazioni pastorali del Vescovo? Quali esperienze di collaborazione e di sostegno reciproco con parrocchie vicine?
